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Perché Israele non può fermare le guerre e noi non possiamo fermare il genocidio di
Gaza? Perché è parte integrante del complesso militare industriale israelo-americano e
anche del nostro, che mascheriamo.

Dagli anni ’50 Tel Aviv ha ricevuto dagli Usa oltre 260 miliardi di dollari di aiuti
militari. Soltanto nell’ultimo anno e mezzo, dall’attacco di Hamas del 7 ottobre, hanno
superato i 20 miliardi di dollari. Israele, allo stesso tempo, è all’avanguardia nella
ricerca scientifico-tecnologica militare, è uno dei maggiori esportatori di armi e
contemporaneamente uno dei maggiori clienti delle americane Boeing, General Dynamics,
Lockheed Martin e RTX (Raytheon Technologies). Queste società sono tra i principali
fornitori di tecnologie militari, come caccia F-35, missili avanzati e sistemi di difesa aerea,
utilizzati dall’esercito israeliano. Dietro queste aziende si cela una struttura finanziaria
globale: i fondi d’investimento internazionali noti come le “Big Three”: Vanguard,
BlackRock e State Street. I tre fondi d’investimento sono tra i maggiori azionisti di rilievo
delle principali compagnie di armamenti e di molti settori. Vanguard, BlackRock e State
Street detengono quote significative in Boeing, Lockheed Martin e RTX, influenzando la
gestione e le strategie di queste società.

L’aumento delle spese militari e l’acquisto di armamenti da parte di Israele sono
strettamente collegati ai profitti di queste aziende. Lockheed Martin ha fornito i caccia
F-35 a Israele, considerati un pilastro delle sue capacità militari. Gli F-35 il 26 ottobre
hanno eliminato in un giorno l’80% delle difese anti-aeree iraniane. Boeing è
responsabile della vendita di velivoli da combattimento e missili, mentre RTX ha
fornito avanzati sistemi missilistici e difese aeree. Ogni vendita non solo rafforza
l’apparato bellico israeliano ma genera anche grandi profitti. Le Big Three svolgono
un ruolo di primo piano nell’alimentare una rete economica che beneficia direttamente
dalle tensioni geopolitiche e militari. Mentre la popolazione civile di Gaza e Cisgiordania
continua a soffrire per le operazioni militari e l’occupazione, le aziende belliche e i loro
principali azionisti vedono aumentare i propri profitti grazie alle vendite crescenti di
armamenti. Ecco perché si parla di complesso militar-industriale israelo-americano. Ha un
preciso significato bellico, finanziario e di potere globale.

Israele ha un’influenza sproporzionata per quanto riguarda le vendite di armi. Al
mondo è il 97° paese per popolazione ma il nono maggiore esportatore di armi. In
settori come l’intelligenza artificiale e la cybersecurity è in testa alla
leadership mondiale. Gaza e la Palestina sono il laboratorio dello stato ebraico. Come
scrive nel suo libro (Laboratorio Palestina, Fazi) il giornalista premio Pulitzer Antony
Loewenstein, ebreo australiano, «molti paesi vendono armi – dice Loewenstein – ma ciò
che rende unica l’industria israeliana è il mix di armi, tecnologie di sorveglianza e
tecniche che si combinano per creare un sistema completo per il controllo di popolazioni
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“difficili” e si basano su anni di esperienza in Palestina».

Il complesso militar-industriale di Israele – e di conseguenza anche degli Usa –
utilizza i Territori occupati palestinesi come banco di prova per le armi e le
tecnologie di sorveglianza che esporta in tutto il mondo, a partire dall’intelligenza
artificiale. L’adozione di tecnologie di Ia è stata accelerata dalla Unità 8200, il reparto
d’élite dell’intelligence israeliana, oggi composta per il 60% da ingegneri ed esperti tech,
il doppio degli informatici arruolati dieci anni fa. Eppure tra i palestinesi si muore sempre di
più. Secondo le testimonianze di ex soldati e analisti raccolte dal Washington Post, la
fiducia nell’Ia ha portato le forze armate israeliane a ridurre alcuni passaggi di controllo,
con il risultato di aumentare il numero di obiettivi ritenuti legittimi. Anche se questi
comportano un maggior rischio di vittime tra i civili. Dalla proporzione di 1:1 del 2014 (un
civile “sacrificabile” per colpire un membro di Hamas di alto livello) si è passati a 15:1 o
persino 20:1 nel conflitto attuale, stando alle fonti del Washington Post.

Tutto questo naturalmente non ferma Israele e la crescita del suo apparato militar-
industriale sempre più integrato in quello americano. La startup israeliana Wiz, leader nella
cybersicurezza, è nel mirino di Google. Il conglomerato californiano aveva già provato ad
acquistarla la scorsa estate per 23 miliardi di dollari ma aveva ricevuto un secco no. Ha
quindi deciso di alzare l’offerta, e il 18 marzo è riuscito ad acquistarla per 32 miliardi di
dollari, la più grande acquisizione della storia di Big G.

Ci si chiede spesso come mai gli americani e gli europei non facciano pressioni concrete
su Netanyahu per limitare le stragi a Gaza che ormai superano i 50mila uccisi (70mila
secondo fonti come Lancet). La realtà è che Stati uniti e Gran Bretagna sono
direttamente impegnati nelle operazioni militari: il 70% dei voli di ricognizione sui
bersagli da colpire a Gaza e in Libano nel 2024 sono stati compiuti da aerei
americani e britannici.

Ma soprattutto non c’è azienda europea importante che non abbia accordi con
l’Israel Innovation Authority, agenzia governativa incaricata di finanziare progetti
innovativi. Per esempio Stellantis si è unita ad altre aziende italiane come Enel, Leonardo
STMicroelectronics, che hanno aperto laboratori di ricerca e sviluppo in Israele, o Sparkle,
Snam e Adler che hanno concluso accordi con l’Israel Innovation Authority e con startup
israeliane nel settore high-tech. Ecco perché Israele non può mai perdere una guerra e
noi europei non faremo nulla per fermare Netanyahu. 

Anche il riarmo europeo, che beneficerà le industrie belliche del continente e americane,
renderà Israele più forte e influente. Come e perché muoiono a Gaza e in Medio Oriente lo
sappiamo bene.

L’articolo è tratto da il manifesto del 25 marzo
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